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1.  Introduzione
Nella presente breve nota mi prefiggo di evidenziare il ruolo, fondamentale, dell’attuario nel settore previdenza, “ieri” e “oggi”, malgrado l’attuale assetto della previdenza complementare in Italia presenti criticità da non sottovalutare. Nella nota, inoltre, pongo in luce alcuni aspetti che ritengo di cruciale importanza per il consolidamento del già stretto rapporto tra l’attuario e il sistema previdenza e che potranno altresì favorire alla professione attuariale, “domani”, una visibilità maggiore rispetto a quella finora osservata.
Premetto qualche sintetica osservazione riferita al passato, rinviando alla relazione [1] per una più ampia descrizione dell’evoluzione della modellistica matematico-attuariale in ambito previdenziale.

Le assicurazioni per collettività, dove l’adesione dell’individuo alla collettività può essere prevista su base obbligatoria o facoltativa, hanno visto nascere e svilupparsi i primi modelli attuariali parallelamente alla nascita e allo sviluppo delle relative forme di previdenza.

Nell’ambito delle assicurazioni per collettività occorre distinguere tra previdenza pubblica e previdenza complementare (rispettivamente, il primo e il secondo “pilastro” della previdenza). Tuttavia, per quel che concerne l’evoluzione della matematica e della tecnica attuariale si può opportunamente delineare un percorso unificato per i due settori.

I primi modelli di calcolo attuariale sono databili tra la fine del XIX secolo e l’inizio del secolo successivo, a seguito della nascita dei primi sistemi di previdenza pubblica (in Italia, nel 1898, l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro). Essi hanno potuto beneficiare del già collaudato impianto tecnico-attuariale delle assicurazioni sulla durata di vita sul quale si innestavano (i primi modelli di calcolo attuariale per le assicurazioni sulla durata di vita sono, infatti, databili tra la fine del XVII secolo e la prima metà del XVIII secolo).
Un ulteriore fondamentale contributo, sotto il profilo scientifico, è derivato dalla teoria delle collettività suddivise in gruppi e soggette a una pluralità di cause di eliminazione, nota come teoria dei decrementi multipli, la quale si è sviluppata a partire dalla seconda metà del XVIII secolo. La teoria dei decrementi multipli ha posto, in termini di impostazione matematica, una questione che ha rilevanza anche per ogni altro tipo di attività assicurativa: infatti, essa si è dapprima sviluppata nell’ambito di modelli “a tempo continuo” e soltanto in seguito, verso la fine del XVIII secolo, nell’ambito di modelli a “tempo discreto” (i quali, tuttavia, sono stati prevalentemente presi in considerazione, alla fine del XIX secolo, per le prime applicazioni del calcolo attuariale ai sistemi previdenziali pubblici).
Nel corso del tempo il rapporto tra l’attuario, le scienze attuariali e il sistema previdenza si è sempre più rafforzato. Un’importante testimonianza, a questo riguardo, proviene dalla vecchia disciplina giuridica della professione di attuario, di cui alla legge 9 febbraio 1942, n. 194, la quale prende atto di un rapporto consolidatosi in conseguenza della diffusione delle forme di previdenza e, nel definire l’oggetto della professione attuariale, fa riferimento alle “prestazioni che implicano calcoli, revisioni, rilevazioni ed elaborazioni tecniche di indole matematico-attuariale che riguardano la previdenza sociale”.
L’intera successiva legislazione ha preso atto dello stretto rapporto esistente tra le competenze attuariali e il sistema previdenza. Tuttavia, non può essere ignorato il fatto che la tendenza a distribuire le forme di tutela previdenziale in base a criteri di carattere politico o, comunque, per il soddisfacimento di esigenze sociali considerate prioritarie al di là della valutazione del quadro demografico, economico e finanziario in atto (e, soprattutto, prospettico) ha fatto sì che, nella seconda metà del XX secolo, non ci si è avvalsi pienamente del contributo tecnico e scientifico degli attuari sia nella fase, iniziale, di regolamentazione delle forme di previdenza sia in quella, successiva, della relativa gestione.
Le conseguenti crisi dei principali sistemi previdenziali pubblici, negli ultimi decenni del XX secolo, hanno ulteriormente evidenziato l’esigenza di avvalersi delle competenze attuariali ed è significativo il fatto che i richiami del legislatore all’intervento dell’attuario siano divenuti recentemente sempre più numerosi.

2.  Approccio integrato per la valutazione dei rischi e strumenti
 innovativi del calcolo attuariale
Lo sviluppo dei fondi pensione, in conseguenza dei provvedimenti di riforma della previdenza emanati in Italia dal legislatore negli ultimi due decenni (in particolare, il decreto legislativo n.124/1993, la legge n. 335/1995 e il decreto legislativo n. 252/2005) rappresenta una delle più significative espressioni del processo di radicale innovazione che caratterizza oggi la realtà assicurativo-previdenziale (tra le altre, meritano di essere segnalate: l’adozione di un nuovo sistema di solvibilità, la liberalizzazione delle tariffe dell’assicurazione di responsabilità civile autoveicoli, l’introduzione di nuovi standard contabili internazionali, il ricorso a forme non tradizionali di trasferimento del rischio relativo alla gestione di un portafoglio assicurativo).

I rilevanti mutamenti intervenuti nello scenario di riferimento, connessi ad aspetti di differente natura (demografica, economica e sociale oltrechè normativa), hanno contribuito a disegnare un nuovo assetto per la previdenza e hanno inoltre determinato importanti conseguenze per il ruolo che in essa è assunto dall’attuario.
In particolare, è emersa:

1) la necessità di introdurre nuovi strumenti di calcolo attuariale;

2) la necessità di adottare un approccio integrato al problema della valutazione dei rischi dell’attività di uno schema previdenziale.
2.1  Approccio integrato per la valutazione dei rischi

In relazione al problema della valutazione dei rischi in ambito assicurativo-previdenziale, ricordo che nella gestione di un portafoglio di assicurazioni sulla durata di vita il primo tipo di rischio preso in esame dall’attuario è stato il rischio demografico (causato dalle fluttuazioni della mortalità); esso è stato seguito, con un differimento temporale di circa mezzo secolo, dal rischio finanziario.

Soltanto in epoca più recente l’attuario ha iniziato a prendere in considerazione questi e altri tipi di rischio (il rischio di spese, il rischio di comportamento, etc.) nella logica di un approccio integrato (“corporate approach”). Questa esigenza appare ancora più cruciale nella gestione di uno schema previdenziale (in special modo, di un fondo pensione) tenuto soprattutto conto del fondamentale ruolo in esso assunto dal rischio economico, legato alla dinamica salariale, all’andamento dell’inflazione e, in un fondo pensione, alla dinamica delle pensioni pubbliche.
L’adozione di un approccio integrato al problema della valutazione dei rischi dell’attività di uno schema previdenziale richiede, da parte dell’attuario, una maggiore apertura (rispetto al passato) nei confronti di metodologie quantitative provenienti da discipline (in particolare, di tipo economico-aziendale) estranee alla tradizione scientifica attuariale.
2.2  Strumenti innovativi del calcolo attuariale
In relazione agli strumenti di calcolo, segnalo che la modellistica attuariale per il settore della previdenza ha recentemente sviluppato nuove metodologie e procedure di calcolo. Mi limito a elencare tre esempi, molto significativi, di questo processo di innovazione:

a) la considerazione della rischiosità connessa alla gestione di uno schema previdenziale e, quindi, la necessità di definire appropriati modelli di teoria del rischio per le gestioni previdenziali (analogamente a quanto la tradizione tecnico-attuariale aveva realizzato, all’inizio del XX secolo, nell’ambito delle assicurazioni contro i danni e, dopo alcuni decenni, nell’ambito delle assicurazioni sulla durata di vita);

b) l’estensione, in ambito previdenziale, di modelli per la copertura dei rischi nelle polizze assicurative “equity-linked” e “index-linked” (modello di Brennan e Schwartz, etc.);

c) l’utilizzo degli strumenti finanziari derivati (in particolare, le opzioni) per la costruzione di modelli finalizzati alla gestione finanziaria dei fondi pensione.

Con riferimento al primo esempio, segnalo che nella pratica attuariale di quei Paesi dove la previdenza complementare ha già raggiunto un sufficiente livello di maturità (Regno Unito, Olanda, Stati Uniti, etc.) le analisi di stabilità e solvibilità relative a un fondo pensione fanno riferimento a un rigoroso impianto probabilistico per la valutazione della rischiosità del fondo.

Tra gli strumenti innovativi del calcolo attuariale per la previdenza è inoltre da ricordare, per l’interesse scientifico e per la valenza operativa, l’approccio della simulazione stocastica. Si tratta, come è noto, di un procedimento finalizzato alla costruzione numerica di campioni di un processo stocastico che permette di ottenere approssimazioni ottime delle grandezze oggetto della valutazione attuariale (salari, oneri per pensioni, etc.). La simulazione stocastica si contrappone al procedimento di calcolo diretto dei momenti delle variabili aleatorie di interesse, tradizionalmente adottato nella modellistica attuariale in campo previdenziale.

L’utilizzo della simulazione stocastica in ambito previdenziale si è sviluppato, nel corso degli ultimi decenni del XX secolo, con il fondamentale apporto scientifico degli attuari italiani. In particolare, segnalo il “Metodo degli Anni di Gestione su base Individuale e per Sorteggio” (è noto l’acronimo M.A.G.I.S.), proposto dai Proff. Mario Alberto Coppini e Alvaro Tomassetti ai quali va la nostra profonda gratitudine per il loro prezioso contributo di idee che costituisce patrimonio fondamentale di conoscenza per gli attuari di oggi e di domani. Il M.A.G.I.S. e altri modelli di simulazione stocastica sono da tempo impiegati, con esiti molto positivi, nelle valutazioni connesse alla gestione degli schemi previdenziali.

3.  Ruolo dell’attuario nei fondi pensione in Italia

Malgrado il rapporto tra l’attuario, le scienze attuariali e il sistema previdenza si sia sempre più rafforzato nel tempo, occorre rilevare come l’evoluzione della normativa sulla previdenza complementare in Italia, negli ultimi due decenni, abbia fatto sì che la previdenza perdesse (in gran parte) i concetti, per essa essenziali, di garanzia e solidarietà.

Il conferimento del Trattamento di Fine Rapporto (in breve, TFR) alle gestioni di previdenza complementare, inizialmente considerato un’evidente forzatura del sistema, se da un lato ha prodotto notevoli effetti positivi in termini di formazione di una sensibilità previdenziale sino a quel momento poco sviluppata (uniche eccezioni, i settori assicurativo e bancario), dall’altro ha ulteriormente evidenziato l’assenza di garanzia nei fondi pensione costituiti sulla base della normativa del decreto legislativo n. 252/2005 (per una sintetica descrizione dei profili tecnici delle tipologie di fondi pensione oggi presenti in Italia rinvio al lavoro [2]).
Nell’odierno scenario di operatività della previdenza complementare in Italia, pur in presenza di alcuni elementi di criticità e rigidità del sistema (in particolare, l’indirizzamento della previdenza complementare verso i fondi pensione a contributo definito e l’irreversibilità della scelta del lavoratore che conferisce il TFR a un fondo pensione), il ruolo dell’attuario è fondamentale e, credo, indispensabile per un consistente sviluppo futuro, qualitativo e quantitativo, dei fondi pensione nei quali l’equilibrio tra contributi e prestazioni è pur sempre, almeno in parte, un equilibrio di tipo attuariale.
La costruzione e il monitoraggio di basi tecniche (demografiche, finanziarie, economiche) specifiche per la previdenza complementare, l’introduzione di prestazioni accessorie (anche obbligatorie) per i rischi di premorienza e invalidità, la predisposizione di coefficienti di trasformazione del capitale in rendita specifici per la previdenza complementare, la valutazione dei costi della gestione previdenziale, la previsione dei flussi periodici di entrate per contributi e uscite per prestazioni secondo tecniche di “Asset Liability Management” sono alcuni tra i numerosi aspetti fondamentali di uno schema previdenziale di secondo pilastro che richiedono la competenza professionale dell’attuario e il conseguente utilizzo di opportuni strumenti di calcolo attuariale.
4.  Osservazioni conclusive
A conclusione di questa breve nota osservo che la capacità dell’attuario di sviluppare nuove metodologie e procedure di calcolo e, inoltre, di mostrare maggiore apertura nei confronti dei più recenti contributi scientifici provenienti da altre discipline sarà ragionevolmente decisiva per l’ulteriore valorizzazione, in futuro, del ruolo dell’attuario nel settore previdenza e potrà altresì favorire un’auspicabile maggiore visibilità della professione attuariale.

Per un pieno raggiungimento di questi obiettivi si impone, tuttavia, un’attenta riflessione sui percorsi universitari che formano gli attuari, tema di notevole interesse e attualità a causa delle profonde riorganizzazioni della didattica e della ricerca in atto nell’Università italiana.

E’ mio forte convincimento, anche alla luce di alcune considerazioni espresse in questa nota, che i Corsi di Laurea (soprattutto) e Laurea Magistrale destinati a formare gli attuari devono garantire agli studenti solide basi – oltrechè di Matematica, Probabilità e Statistica – di Demografia ed Economia, discipline indispensabili per affrontare, con rigore scientifico, tutti quei fenomeni (in particolare, la previdenza) che riguardano la popolazione e la società e che hanno le famiglie e gli individui come principali protagonisti.
Un notevole impegno da parte delle Università è inoltre necessario, a mio giudizio, affinché la struttura dei Corsi di Laurea e Laurea Magistrale e i contenuti dei singoli insegnamenti siano il più possibile aderenti all’indirizzo adottato, con il “Core Syllabus”, dal Groupe Consultatif Actuariel Européen per la formazione dell’“attuario europeo”. I contenuti degli insegnamenti in ambito assicurativo, finanziario e previdenziale devono inoltre tener conto di quelli richiesti per un’adeguata preparazione agli Esami di Stato per attuario e attuario iunior. In molte realtà accademiche si osserva oggi, a questo proposito, un marcato disallineamento. In particolare, l’attuale offerta formativa nel settore della previdenza complementare e nell’ambito dei modelli della teoria del rischio (che, come rilevato in precedenza, hanno importanti applicazioni anche nel settore previdenza) non può essere giudicata, nel complesso, del tutto soddisfacente.
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